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Breve presentazione della dialettometria correlativa

1. Osservazioni preliminari

1.1. Che cos'è la dialettometria (DM)?

La DM rappresenta, sin dalla sua genesi, una disciplina analitica volta ad individuare, con metodi quantitativi, strutture di profondità, rimaste invisibili nella massa dei dati di atlanti linguistici di qualsiasi origine
. Ciò dicendo si presuppone ovviamente che lo spoglio dei dati di un qualsiasi atlante linguistico non si limiti alla mera considerazione ed interpretazione atomistica, bensì venga effettuato coll'intento di abbracciare la variabilità dei dati atlantistici in una prospettiva globale. In questo modo la DM si allinea perfettamente a tanti altri metodi analitici di stampo quantitativo comunemente applicati in quasi tutte le discipline empiriche, sia umane che naturali.

1.2. Impostazione epistemologica della variante salisburghese della dialettometria (DM-S)

La DM-S si autoconcepisce come "rampollo" diretto della geolinguistica classica, così come venne elaborata e definita da alcuni grandi maestri della geografia linguistica nella prima metà del '900, come p. es. Karl Jaberg (1908 e 1936), Jakob Jud (1953/54), Karl von Ettmayer (1924), Ernst Gamillscheg (1928) o Walther von Wartburg (1936). La finalità primaria della DM-S consta nello studio della gestione basilettale dello spazio geografico da parte dell'HOMO LOQUENS
. La metodologia utilizzata allo scopo è quella della cosiddetta "classificazione numerica" (o "tassometria")
. 

Dal punto di vista più precisamente euristico il proposito della DM-S è da sempre quello di convertire tutti i risultati dialettometrici calcolati in appositi schemi grafici, affinchè i geolinguisti, di solito abituati allo studio di cartine geografiche, non debbano eccedere i limiti del loro consueto ambito euristico. L'unica differenza che corre tra le cartine geolinguistiche tradizionali – tutte di stampo qualitativo – e quelle dialettometriche è il loro carattere quantitativo. La percezione del messaggio quantitativo delle cartine dialettometriche viene ulteriormente agevolata tramite l'uso di colori.

1.2. Diffusione e ricezione della DM

Sin dagli anni 70 del '900 il pensiero quantitativo in genere e la DM (di stampo salisburghese o meno) in particolare sono stati assunti da parecchie discipline filologiche e linguistiche, a cominciare dai diversi settori della romanistica, della germanistica, dell'anglistica
 per giungere alla linguistica generale
. Ovviamente anche l'impostazione metodica della DM si è abbastanza diversificata coll'andar del tempo cosicché oggigiorno è lecito ammettere l'esistenza parallela di alcune scuole-DM tra le quali spiccano, oltre la DM-S
, soprattutto la scuola olandese (capeggiata da John Nerbonne e dal suo allievo Wilbert Heeringa
) e quella statunitense (fra cui spicca William A. Kretzschmar
). 

Per motivi finora enigmatici la ricezione della DM in Italia è rimasta nulla
. Nemmeno nei più recenti manuali di dialettologia italiana si trova un qualsiasi cenno all'esistenza della DM
.

1.4. La struttura della "catena dialettometrica"

La DM-S vanta, sin dalla sua genesi, l'uso parallelo di alcune livelli euristici come le cartine di similarità, la cartine a parametri, le cartine a interpunti (in funzione discriminatoria e comunicativa) nonché gli schemi dendrografici: si veda in merito la figura 1 dove si evidenzia la catena metodica della DM-S. 

Dalla fonte originale (cioè da un atlante linguistico dato) si passa, attraverso un processo di misurazione (o "tassazione") dei dati originali, alla matrice dei dati comprendente N punti (o oggetti) e p cartine (di lavoro o attributi). Le procedure propriamente tassometriche iniziano colla scelta degli indici di similarità (in questa sede: "Indice Relativo d'Identità", IRIjk) o di distanza (in questa sede: "Indice Relativo di Distanza", IRDjk) mediante i quali vengono calcolate le matrici di similarità o di distanza. Ambedue le matrici sono depositarie del totale della variabilità quantitativa inerente alla massa dei dati atlantistici esaminati. Lo spoglio di questa variabilità non può essere che multiplo e molto sfumato. È ovvio che il geolinguista-dialettometra, tenuto conto di questa situazione complessa, debba fare un'apposita scelta, pur rispettando i presupposti teorici della sua concezione geolinguistica.

Dal 2000 disponiamo, per lo svolgimento pratico di tutte le tappe testè descritte, di un programma informatico molto potente e facilmente maneggevole, chiamato VDM (Visual DialectoMetry), che venne a suo tempo elaborato dal nostro collaboratore Edgar Haimerl. Il programma VDM è liberamente accessibile a chi ne faccia domanda. La sua manutenzione corrente richiede però un tirocinio di un paio di giorni da effettuarsi gratuitamente a Salisburgo.

1.5. La DM correlativa: presupposti e impostazione metodica

Il modulo della DM correlativa è stato aggiunto all'architettura del programma VDM solo nel 2004. Si tratta dunque di un metodo-DM molto recente. L'impulso è venuto dalla necessità di studiare più da vicino le relazioni (numeriche) intercorrenti nello spazio tra il calo della similarità linguistica e la vicinanza (o prossimità) chilometrica. Stranamente, questa correlazione, benchè ovvia, è stata completamente trascurata dalla geolinguistica tradizionale
.

Dal punto di vista quantitativo, il calcolo delle correlazioni è relativamente facile: si veda a questo proposito la figura 2.

Il punto di partenza è rappresentato da due matrici di similarità (A e B) di uguali dimensioni formali (N per N; in questa sede: N = 6), che si riferiscono alle due specie di variazione da correlare. Il calcolo delle correlazioni presuppone l'estrazione, dalle due matrici di similarità menzionate, di N coppie di vettori d'oggetto e l'applicazione successiva di un'apposito indice di correlazione. Abbiamo scelto, a questo scopo, il ben noto coefficiente di correlazione (lineare) di Bravais e Pearson [r(BP)]
. I valori del r(BP) sono compresi nel campo di variazione situato tra –1 (indicante una correlazione lineare inversa) e +1 (indicante una correlazione lineare positiva ossia "perfetta").

Uno sguardo sulla figura 2 ci dice che dalla correlazione quantitativa delle N coppie di vettori estratti dalle due rispettive matrici di similarità (A e B) risultano sei valori di correlazione atti ad essere visualizzati successivamente secondo le norme stabilite, da tempo, in seno alla DM-S
.

Si noti inoltre che le due dimensioni da correlare devono disporre sempre dello stesso numero di punti (o oggetti) geografici. Lo stesso vale ovviamente per le due matrici di similarità (A e B) ed anche per l'asse relativo ai punti (o oggetti) delle due matrici dei dati. Per contro, le dimensioni dell'altro asse delle due matrici dei dati, relativo alle cartine (o attributi), sono esenti da questa costrizione e possono quindi variare liberamente.

2. Le correlazioni tra "lingua" e "spazio"

Si vedano le cartine 1-5, nonché 9-10.

Riprendendo il quesito centrale della DM-S relativo alle molteplici possibilità della gestione dello spazio, si può dire che l'argomento principale di questo capitolo è lo studio della correlazione tra la gestione basilettale e quella euclidea dello spazio della Galloromania così come viene raffigurato tramite la rete del ben noto "Atlas linguistique de la France" (ALF) di Jules Gilliéron e Edmond Edmont. 

Le dimensioni dell'ALF sono, per quanto riguarda l'intera rete, le seguenti: numero delle località esplorate (= N): 638, numero delle cartine pubblicate (= p): 1421. Nel quadro di un progetto di ricerca abbastanza impegnativo relativo alla "dialettometrizzazione" di un numero il più alto possibile di cartine originali dell'ALF, abbiamo analizzato 626 delle 1421 rispettive cartine originali estraendone 1687 cartine di lavoro (o attributi) relative a tutte le categorie (e sotto-categorie) linguistiche rintracciabili nei dati dell'ALF (fonetica, lessico e morfosintassi)
.

La rete originale dell'ALF è stata aumentata di tre punti artificiali corrispondenti alle seguenti lingue standard: francese, italiano e catalano. I rispettivi poligoni si trovano nel centro dell'Ile-de-France, sulla punta sud-orientale del Roussillon e sulla punta sud-orientale della Provenza.

L'inserzione dei punti artificiali serve allo studio dell'impatto (geo- e socio)linguistico esercitato da alcune grandi lingue-tetto sui basiletti della rispettiva rete atlantistica. Soprattutto il punto fittizio del francese standard si è rivelato molto utile in merito.

Le dimensioni della matrice dei dati disponibile (N= 641, p = 1687) sono tali da conferire ai calcoli eseguiti un alto grado di significatività quantitativa. Per il calcolo delle similarità linguistiche abbiamo utilizzato l'IRIjk, cioè l'indice standard della DM-S. Il calcolo delle prossimità linguistiche è stato effettuato mediante la ben nota formula di Pitagora
 applicata ai valori delle coordinate x e y di ciascuna delle 641 località della nostra rete-ALF.

Sia detto ancora per inciso che le norme cartografiche qui adoperate (poligonizzazione delle rete dell'ALF, visualizzazione con 6 o 10 classi o intervalli cromatici, algoritmi di visualizzazione MINMWMAX e MEDMW) corrispondono perfettamente a quanto abbiamo definito in merito all'inizio degli anni 80 del secolo scorso
 e successivamente applicato innumerevoli volte.

Le cartine 1 e 2 nonché 3 e 4 forniscono due visioni comparative della considerazione parallela delle gestioni basilettale ed euclidea dello spazio dell'ALF. Ovviamente la regolarità aureolare della struttura coropletica delle cartine 1 e 3 non deve stupire. La cartina 2 fornisce invece un profilo di similarità tipico delle parlate del Sud-Ovest della Francia. I poligoni rossi (intervallo 6) indicano la posizione dei "migliori amici" del locoletto del punto di riferimento 513 (Chef-Boutonne), mentre i dodici poligoni contrassegnati con blu scuro (intervallo 1) segnalano l'insediamento dei rispettivi "antipodi".

Lo stesso vale anche per la cartina 4, relativa però ad un basiletto di stampo piccardo e provvisto quindi di un profilo coropletico "tipico" del Nord della Francia.

Precisiamo ancora che i poligoni contrassegnati dai colori "caldi" (rosso, arancione e giallo) equivalgono in genere ai valori numerici situati al di sopra della rispettiva media aritmetica, mentre il contrario vale per i poligoni marcati con i colori "freddi" (verde, blu chiaro e blu scuro).

Dalla comparazione meramente visiva delle cartine 1 e 2 risulta che c'è ovunque un calo delle prossimità (o somiglianze) tanto linguistiche quanto euclidee, però in modo tutt'altro che convergente. Quale che sia il giudizio dell'occhio sulla similarità dei profili delle cartine 1 e 2, sta di fatto che il valore del rispettivo r(BP) ammonta a +0,259.

Per le cartine 3 e 4 lo stesso valore è di +0,916, cioè molto vicino alla soglia teorica superiore di +1. Anche per l'occhio la similarità delle cartine 3 e 4 risulta di gran lunga superiore a quella delle cartine 1 e 2 .

Per completare il quadro della comparazione binaria di alcune cartine di similarità e di prossimità chilometrica dobbiamo ancora confrontare le cartine 1 e 5 da cui risulta una divergenza numerica [r(BP) = +0,197] ancora più marcata di prima.

Ovviamente la considerazione visiva di singole coppie di cartine o l'analisi di valori isolati del r(BP) è di scarsa utilità (geo)linguistica. È necessaria la sinossi di tutti i valori del r(BP) e la loro visualizzazione successiva: a questo proposito si veda dapprima la cartina 9.

Di primo acchito stupisce l'andamento molto regolare, per non dire estetico, del profilo coropletico di questa cartina. In effetti ci troviamo di fronte ad un passaggio molto sfumato costituito da correlazioni alte, cioè contrassegnate in rosso, nel Nord e nel Sud, ed anche da correlazioni decisamente basse, cioè marcate con blu, nel centro.

Qual'è dunque il significato veramente linguistico di questi colori e della loro distribuzione spaziale? Nelle zone contrassegnate dai colori rosso e arancione la correlazione numerica tra la prossimità chilometrica e la similarità linguistica è molto alta – cioè in un certo senso "armoniosa"–, mentre nelle zone azzurre e verdi la rispettiva correlazione numerica è bassa e quindi in un certo modo "dissonante". 

Dal punto di vista teorico possiamo presupporre che in passato – cioè ai tempi della romanizzazione o in una fase iniziale della gestione neolatina dello spazio della Galloromania – si sia stabilita una correlazione (o corrispondenza) "molto buona" (cioè numericamente alta) tra le dimensioni della prossimità euclidea e della similarità linguistica. Supponiamo inoltre che solo più tardi, cioè nel corso dell'espansione del dominio d'Oïl e della retrocessione dei domini d'Oc e francoprovenzale, si siano enucleate zone ibride, là dove l'iniziale correlazione armoniosa tra spazio e lingua venne progressivemante ed in varia misura turbata.

La cartina 9 fornisce d'altronde una prova tangibile che la nostra visione è molto probabile. Si tratta di un'isola linguistica di origine "oïlica" (Saintonge) situata a sud di Bordeaux (ben visibile sulla cartina come poligono azzurro staccato)
, la cui fondazione (rispettivamente dislocazione dal suo contesto dialettale d'origine) risale alla fine del Quattrocento. Questa isola linguistica "francese" è circondata, sin dalla sua fondazione, da dialetti occitanici di tipi guascone. 

È d'altronde ovvio che per qualsiasi isola linguistica la correlazione tra prossimità spaziale e similarità dialettale non può essere che "profondamente turbata".

Le zone blu della nostra cartina si concentrano nel Sud-Ovest del dominio d'Oïl, da una parte, e nelle zone di contatto tra i domini d'Oïl, d'Oc e francoprovenzale dall'altra. Per ambedue le regioni è ben risaputo che esse – nel Medioevo ed anche dopo – furono contrassegnate da contatti linguistici molto complessi (svoltisi il più delle volte in maniera unidirezionale, cioè a scapito delle lingue d'Oc e francoprovenzale).

È ovvio che sarebbe molto interessante studiare lo stesso fenomeno isolatamente per le diverse categorie linguistiche, cioè la fonetica, il lessico ecc. Si veda in merito la cartina 10 che corrisponde al profilo coropletico delle correlazioni tra spazio e fonetica (quest'ultima rappresentata da 1117 cartine di lavoro, cioè da un corpus molto ampio). Di nuovo si delineano zone con una eccellente correlazione numerica tra le dimensioni dello spazio e della sotto-categoria della fonetica, tanto nel Nord quanto nel Sud della Galloromania.

La stessa osservazione vale per le zone intermedie di transizione dove, per diversi motivi extralinguistici, la vecchia "armonia originale" tra spazio e lingua si incrinò progressivamente. 

Quanto alla zona cuneiforme rossa nel Nord della Francia, confesso apertamente che la ritengo correlata alla prima tappa dell'espansione franca alla fine del quinto secolo. Come si sa, questa zona diventò in seguito il perno centrale del consolidamento e dell'irradiazione successiva della dominazione dei Merovingi, dei Carolingi, nonché dei Capetingi. In poche parole: è la culla della Francia, anche di quella linguistica.

3. Le correlazioni tra diverse categorie linguistiche

3.1. Le correlazioni tra fonetica e lessico

Si vedano le cartine 5-6, nonché 11.

Guardiamo dapprima le cartine 5 e 6 i cui profili coropletici si rassomigliano solo in maniera molto sommaria. Il punto di riferimento è quello delle cartine 1 e 2, nonché 7 e 8, cosicché è possibile un raffronto reciproco. Rispetto alla cartina 5 (basata sulla fonetica) il profilo coropletico della cartina 6 (basata sul lessico) appare meno articolato e più piano. Il valore del rispettivo r(BP) ammonta a +0,800.

Faccio presente che la base empirica sulla quale poggia la cartina 11 è molto solida. Il corpus della fonetica comprende 1117 cartine di lavoro mentre quello del lessico ne dispone di 471 unità.

Sulla cartina 11 si evidenzia molto bene che il profilo coropletico dispone di nuovo di due zone, situate rispettivamente nel Nord e nel Sud della rete dell'ALF, dove la gestione fonetica e quella lessicale della Galloromania combaciano molto bene.

Non meno evidente è però la cinta di transizione azzurra nella parte inferiore della cartina, dove l'incidenza della fonetica e quella del lessico sullo stesso spazio divergono completamente. Tutto sommato, l'andamento iconico complessivo di questa cartina è abbastanza regolare e a suo modo anche estetico. 

Dall'esame, sulla cartina 11, del tracciato di una linea retta immaginaria tra la Piccardia ed il golfo di Lione, si ha l'impressione che da un'intesa corica tra la fonetica ed il lessico nel Nord si passi lentamente ad uno sfasamento molto marcato delle due categorie linguistiche per tornare, arrivati al golfo di Lione, ad una nuova coincidenza corica. Il fenomeno dello sfasamento (spaziale) variabile di due categorie linguistiche dovrebbe interessare in modo particolare gli specialisti della grammatica variazionale.

3.2. Le correlazioni tra vocalismo e consonantismo

Si vedano le cartine 7-8, nonché 12.

Un'occhiata sulle cartine 7 (relativa al vocalismo) e 8 (relativa al consonantismo) evidenzia la grande convergenza dei due profili coropletici (tranne in alcune zone del francoprovenzale e del vallone) che viene espressa anche dal valore relativamente alto del r(BP): +0,874. Ovviamente la base empirica è di nuovo molto solida. Il numero delle cartine di lavoro sintetizzate ammonta, per il vocalismo, a 612 unità ed a 505 unità per il consonantismo. 

Di nuovo si delineano, sulla cartina (delle correlazioni) 12, due zone con la rispettiva "armonia corica originale" tra vocalismo e consonantismo, separate tra di loro da una fascia di sfasamento in azzurro che corrisponde, in linea di massima, a quanto i dialettologi francesi chiamano il "croissant"
. L'unica differenza con la cartina delle correlazioni precedente consiste nel corridoio giallo e arancione che collega la Saintonge alla Guascogna e limita quindi l'azione dello sfasamento alle zone situate all'interno della Galloromania.

Sarebbe pertanto interessante, nonché utile, studiare lo stesso fenomeno su altri dati geolinguistici, per esempio su quelli dell'AIS di K. Jaberg e J. Jud. Spero di poter presentare i rispettivi risultati fra un paio di anni. 

4. Osservazioni conclusive

Prima di concludere vorrei sottolineare ancora due cose: 1) da una parte, l'interesse interdisciplinare di queste ricerche – tra l'altro molto evidente per la geolinguistica e la genetica delle popolazioni
 – e 2) dall'altra, l'interesse di tali ricerche per la tipologia areale (areal typology) moderna
. 

Quest'ultima si occupa, come è noto, di una molteplicità non di dialetti propriamente detti, bensì di lingue storiche distribuite su spazi molto più ampi di quelli dei nostri atlanti linguistici, e lavora quindi su scala continentale e, talora, anche su scala mondiale. Ciononostante, mi pare che anche in tali macro-dimensioni gli imperativi dello spazio e della sua gestione chilometrica nonché linguistica non perdano niente della loro importanza. Sia detto tra parentesi che, nell'ambito della tipologia areale, si elaborano attualmente grandi banche-dati
 con alcune centinaia di lingue e un numero non meno cospicuo di attributi linguistici. Si sviluppano così tutti i presupposti per una nuova cooperazione interdisciplinare nel quadro di una geografia linguistica empiricamente allargata.
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Leggende delle 2 figure e 12 cartine

Figura 1: Schema della "catena dialettometrica"

AL: atlante linguistico

IRIjk: Indice Relativo d'Identità

IRDjk: Indice Relativo di Distanza

IPI(1)jk: Indice Ponderato (col peso 1) d'Identità 

Figura 2: Schema del calcolo delle correlazioni

s(a/b)jk: simbolo per un qualsiasi indice di similarità o di prossimità euclidea

Cartina 1: Profilo coropletico di una cartina di prossimità euclidea relativa al punto di riferimento 513 (Chef-Boutonne, Département Deux-Sèvres).

Indice di similarità: formula di Pitagora

Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 2: Profilo coropletico di una cartina di similarità relativa al punto di riferimento 513 (Chef-Boutonne, Département Deux-Sèvres).

Base empirica: 1687 cartine di lavoro-ALF (corpus integrale)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 3: Profilo coropletico di una cartina di prossimità euclidea relativa al punto di riferimento 278 (Oneux, Département Somme).

Indice di similarità: formula di Pitagora

Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 4: Profilo coropletico di una cartina di similarità relativa al punto di riferimento 278 (Oneux, Département Somme).

Base empirica: 1687 cartine di lavoro-ALF (corpus integrale)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 5: Profilo coropletico di una cartina di similarità relativa al punto di riferimento 513 (Chef-Boutonne, Département Deux-Sèvres).

Base empirica: 1117 cartine di lavoro-ALF (fonetica)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 6: Profilo coropletico di una cartina di similarità relativa al punto di riferimento 513 (Chef-Boutonne, Département Deux-Sèvres).

Base empirica: 471 cartine di lavoro-ALF (lessico)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 7: Profilo coropletico di una cartina di similarità relativa al punto di riferimento 513 (Chef-Boutonne, Département Deux-Sèvres).

Base empirica: 612 cartine di lavoro-ALF (vocalismo)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 8: Profilo coropletico di una cartina di similarità relativa al punto di riferimento 513 (Chef-Boutonne, Département Deux-Sèvres).

Base empirica: 505 cartine di lavoro-ALF (consonantismo)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MINMWMAX 6-tuplo.

Cartina 9: Profilo coropletico di una cartina delle correlazioni 

Dimensioni correlate: prossimità euclidea, similarità linguistica (corpus integrale)

Base empirica dei dati linguistici: 1687 cartine di lavoro (corpus integrale)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MEDMW 10-tuplo.

Cartina 10: Profilo coropletico di una cartina delle correlazioni 

Dimensioni correlate: prossimità euclidea, similarità linguistica (fonetica)

Base empirica dei dati linguistici: 1117 cartine di lavoro (corpus parziale)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MEDMW 10-tuplo.

Cartina 11: Profilo coropletico di una cartina delle correlazioni 

Dimensioni correlate: similarità linguistiche (fonetica, lessico)

Basi empiriche dei dati correlati: 1117 (fonetica) e 471 (lessico) cartine di lavoro (corpora parziali)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MEDMW 6-tuplo.

Cartina 12: Profilo coropletico di una cartina delle correlazioni 

Dimensioni correlate: similarità linguistiche (vocalismo, consonantismo)

Basi empiriche dei dati correlati: 612 (vocalismo) e 505 (consonantismo) cartine di lavoro (corpora parziali)

Indice di similarità: IRIjk
Algoritmo d'intervallizzazione: MEDMW 6-tuplo.

� L'opera centrale di riferimento è tuttora la nostra tesi di abilitazione (in tre volumi) del 1984. Una prima sintesi molto utile (e succinta) della DM è stata pubblicata in francese nel 1981. 


� Utilizzo correntemente il concetto (di stampo teorico ed anche programmatico) di "gestione basilettale dello spazio da parte dell'HOMO LOQUENS" sin dall'inizio degli anni 90.


� Cf. i grandi manuali di Bock (1974), Chandon/Pinson (1981) e Sneath/Sokal (1973).


� Rinvio a questo proposito al volume miscellaneo da me pubblicato nel 1984 (b), alla bibliografia analitica in Goebl 1993 (277-278) ed all'appendice del secondo volume del "Computer Developed Linguistic Atlas of England" (CLAE II) dove il lettore interessato troverà un numero cospicuo di contributi-DM di origine veramente "mondiale". Cf. inoltre il mio sito-web dialettometrico http://ald.sbg.ac.at/dm/.


� Cf. il manuale recente di Köhler/Altmann/Piotrowski 2005.


� Come membro neofito della DM-S menziono il mio allievo R. Bauer: cf. le sue pubblicazioni-DM dal 2003 (a e b) al 2005 nonché il suo contributo-DM in questo volume ("Convergenze, divergenze e tensioni interdialettali nella rete dell'Atlante linguistico ladino").


� Si vedano, a titolo d'esempio, i contributi seguenti: Nerbonne/Kretzschmar 2003, Nerbonne/Heeringa 2001 e Heeringa 2004. Rinvio inoltre al sito-web di J. Nerbonne: http://www.let.rug.nl/~nerbonne/


� Cf. Kretzschmar/Schneider 1996, Kretzschmar 2003 e Nerbonne/Kretzschmar 2003. vedasi anche il sito-web dell'atlante linguistico LAMSAS curato da W. Kretzschmar: http://us.english.uga.edu/cgi-bin/lapsite.fcgi/lamsas/.


� Emblematico in merito: Grassi 2001. Non scarseggiano tuttavia i miei contributi dialettometrici in lingua italiana: cf. (tra l'altro) Goebl 1984c e 1992. Questa osservazione vale anche per alcuni dei lavori-DM di Roland Bauer (2003b e 2005).


� Si vedano a questo proposito gli autorevoli manuali introduttivi (ed i rispettivi indici) di Grassi/Sobrero/Telmon del 1997 nonché del 2003.


� Tale non era il caso della genetica delle popolazioni, che si è sempre occupata dell'impatto della distanza geografica sull'affinità genetica di due gruppi umani distanti.


� Si veda, per ulteriori dettagli, Bock 1974 (44-45, 59-61), Chandon Pinson 1981 (65) nonché Sneath/Sokal 1973 (138).


� In merito rinvio soprattutto a Goebl 1981 (breve presentazione in francese) e 1984 (manuale dialettometrico in tedesco), ambedue passim.


� Per una descrizione dettagliata del corpus dialettometrico tratto dall'ALF cf. Goebl 2003, 64-69. Aggiungo tra parentesi che il corpus totale è basato su 20 043 tassati con altrettante aree geolinguistiche di varia estensione. Per una presentazione e discussione dettagliata dei risultati di questa ricerca cf. i nostri contributi del 2000, 2002, 2003 e 2004a, tutti corredati di cartine a colori.


� Solo per rinfrescare la memoria: a2 + b2 = c2.


� A questo proposito si vedano soprattutto Goebl 1981 e 1984 (vol. I).


� Si tratta della "Petite Gavacherie", detta anche, dal suo capoluogo, "Gavacherie de Montségur".


� Cf. Brun-Trigaud 1990 e Goebl 2004b.


� Cf. Goebl 1996.


� Cf. Dahl 2001.


� Rimando in proposito al WALS (World Atlas of Language Structures), pubblicato nel 2005 ed alla rispettiva banca-dati.
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